Era un Samaritano
11 NOVEMBRE (Lc 17,11-19)

I dieci lebbrosi che vanno incontro a Gesù, si fermano a distanza e così gridano: “Gesù, maestro, abbi pietà di noi!”. Il maestro nel libro del profeta Isaia è Dio, il Signore che sempre interviene per insegnare al suo popolo la via della giustizia e della verità.

Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia,  per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme,  tu non dovrai più piangere.  A un tuo grido di supplica ti farà grazia;  appena udrà, ti darà risposta.  Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione  e l’acqua della tribolazione,  non si terrà più nascosto il tuo maestro;  i tuoi occhi vedranno il tuo maestro,  i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te:  «Questa è la strada, percorretela»,  caso mai andiate a destra o a sinistra.  Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d’argento;  i tuoi idoli rivestiti d’oro getterai via come un oggetto immondo.  «Fuori!», tu dirai loro.  Allora egli concederà la pioggia per il seme  che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso;  in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra  mangeranno biada saporita,  ventilata con la pala e con il vaglio.  Su ogni monte e su ogni colle elevato  scorreranno canali e torrenti d’acqua  nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole  e la luce del sole sarà sette volte di più,  come la luce di sette giorni,  quando il Signore curerà la piaga del suo popolo  e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse. Ecco il nome del Signore venire da lontano, ardente è la sua ira e gravoso il suo divampare; le sue labbra traboccano sdegno, la sua lingua è come un fuoco divorante. Il suo soffio è come un torrente che straripa, che giunge fino al collo, per vagliare i popoli con il vaglio distruttore e per mettere alle mascelle dei popoli una briglia che porta a rovina. Voi innalzerete il vostro canto come nella notte in cui si celebra una festa; avrete la gioia nel cuore come chi parte al suono del flauto, per recarsi al monte del Signore, alla roccia d’Israele. Il Signore farà udire la sua voce maestosa e mostrerà come colpisce il suo braccio con ira ardente, in mezzo a un fuoco divorante, tra nembi, tempesta e grandine furiosa (Is 30,18-30). 

Al Maestro, a Colui che viene riconosciuto come indicatore della via della guarigione, i dieci lebbrosi si rivolgono e Gesù indica la via da seguire. Essi devono recarsi dai sacerdoti perché vengano riconosciuti guariti dalla loro lebbra. I lebbrosi vivono una duplice fede nel Maestro. Chiedono a Lui la via della vita, obbediscono quando questa via viene indicata loro. Essi lasciano Gesù ancora con la lebbra nel loro corpo. Se Gesù li manda,, la guarigione vi sarà di certo. Infatti così avviene. Mentre si recano dai sacerdoti, si trovano sanati nel corpo. Proseguono nella loro obbedienza. Si recano dai sacerdoti perché attestino per loro l’avvenuta guarigione. 

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Il racconto evangelico e le parole di Gesù pongono una domanda alla quale è giusto che si dia una risposta teologicamente inequivocabile. Questi uomini vengono da Gesù con fede, lasciano Gesù per fede. Dove finisce l’obbligo dell’obbedienza e dove inizia l’altro del ringraziamento? Cosa deve essere fatto prima e cosa dopo? L’obbligo di ringraziare il Signore sorge nel medesimo istante in cui una grazia è ricevuta. Questo obbligo è improcrastinabile. Dal sacerdote si può andare in qualsiasi momento. Prima viene sempre il Signore, l’uomo sempre dopo. Dio va subito ringraziato, attraverso il Maestro che ha compiuto il miracolo. Assolto questo obbligo si può pensare alle nostre cose. Si può chiedere il riconoscimento dell’avvenuta guarigione. Questa legge va sempre osservata: prima le cose di Dio, poi quelle nostre. 
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